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La Francia dichiara 
di nuovo la guerra 
per il vino bloccato 
l'estate scorsa 
Gli ottocentomila ettolitri importati erano in gran 
parte quelli sbloccati dall'accordo di ottobre 
Giovedì incontro Bartolomei-Cellard - Passo ufficiale 
del governo italiano presso la commissione CEE Un blocco stradale organizzato dai viticoltori francesi nei giorni scorsi nei pressi di Béziers 

ROMA — Non è durata nem
meno tre mesi la tregua, così 
faticosamente conquistata 
nella prima decade dell'otto
bre scorso, nella guerra del vi
no tra l'Italia e la Francia. Da 
quel 14 ottobre dell'anno pas
sato, giorno in cui il nostro 
ministro dell'Agricoltura Bar
tolomei e il vice ministro fran
cese Cellard si incontrarono 
quasi segretamente a Pisa, 
per decidere che la guerra era 
finita, nulla di sostanziale è 
cambiato nell'intricata vicen
da. La prova lampante è che, 
tra produttori italiani e im
portatori francesi, tutto si è 
nuovamente inceppato. 

Se la sostanza della polemi
ca rimane intatta questa volta 
però il copione non sembra es
sere stato rispettato. Questa 
volta, infatti, non sono stati i 
«vignerons» del Mezzogiorno 
francese ad accendere la mic

cia della discordia ma lo stes
so governo di Mitterrand. Dal 
palazzo del governo di Parigi 
è stata data la direttiva a tut
te le dogane al confine con il 
nostro paese di rallentare le 
importazioni di'vino italiano. 

Sembra che una stessa di
rettiva sia stata impartita per 
le dogane che si trovano nei 
maggiori porti della Francia. 
In sostanza, il governo france
se ha accusto i nostri produt
tori, soprattutto quelli del 
Mezzogiorno, di aver esporta
to in gennaio circa 800 mila 
ettolitri di vino contro una 
media di 300 mila ettolitri che 
erano affluiti in Francia negli 
ultimi mesi del 1981. Se le ci
fre, forse, sono incontestabili 
la polemica e il rallentamento 
delle importazioni di nostro 
vino partono da un falso pre
supposto: le centinaia di mi

gliaia di ettolitri di prodotto 
che sono entrati in terra fran
cese nel mese passato non so
no altro che il risultato dello 
sdoganamento delle partite di 
vino bloccate l'estate scorsa. 
Nell'accordo di Pisa, infatti, il 
ministro Bartolomei e Cellard 
decisero di sdoganare entro 
due mesi l'enorme quantitati
vo di vino fermo dall'agosto 
alle dogane e ai porti francesi. 

La cifra, infatti, del vino 
fermo è all'incirca quella che è 
affluita in gennaio nelle canti* 
ne degli importatori e dei «ta
gliatori* del debole vino del 
Midi. A dire questo è anche il 
direttore generale alla Agri' 
coltura presso la commissione 
della Cee, Claude Vellain che 
tra l'altro ha definito «molto 
grave- l'atteggiamento prote
zionistico della Francia. Tra 
le altre cose, l'annata vitivini

cola è stata meno buona dell' 
anno passato (in Italia c'è sta
ta una flessione del 17 per 
cento e in Francia quasi del 30 
per cento) e questo dovrebbe 
scongiurare pericolose giacen
ze di vino nelle cantine. Una 
delle «turbative» che l'altr'an-
no fecero scatenare i «vigne
rons» dell'Aude e dell'Herault 
fu appunto la immissione sot
tocosto di molto vino italiano 
da parte di un consistente 
gruppo di importatori france
si che uscirono fuori del «car
tello» costituitosi sotto l'egida 
del governo francese. Oggi 
questo problema dovrebbe es
sere risolto sia dalla minore 
produzione in entrambi i pae
si, sia anche dalla definizione 
di nuovi prezzi del prodotto 
(250 lire al litro quello italia
no, compreso il trasporto; 
360-380 lire, sempre al litro, 

auèllo francese). Se si consi-
era, inoltre, la differenza di 

potere di acquisto tra la mo
neta italiana e quella francese 
lo scarto tra i due prezzi si av
vicina sempre più quasi an
nullandosi. La differenza — ci 
dicono alla Lega delle coope
rative — è al massimo del 4 
per cento ma con un prodotto, 
quello francese, di scarsa gra
dazione e qualità di gusto. 

Intanto sulla riapertura 
delle ostilità hanno preso po
sizione molte organizzazioni 
professionali. La Confcoltiva-
tori per bocca del suo presi
dente Giuseppe Avolio ha 
condannato gli atti di ostilità 
della Francia chiedendo al go
verno italiano, nel prossimo 
incontro di giovedì con André 
Cellard a Roma, di convocare 
di urgenza il comitato consul
tivo vitivinicolo Cee per una 

composizione della vertenza." 
La COnfagricoltura, da parte 
sua, si è lanciata nella richie
sta di ritorsioni immediate 
con il blocco delle importazio
ni agricole dalla Francia, co
minciando dai prodotti lattie-
ro-caseari. Intanto a Palermo, 
la capitale della produzione 
vitivinicola italiana, ieri si è 
svolto un «vertice» tra le cen
trali cooperative e le organiz
zazioni professionali dei colti
vatori per chiedere con forza 
al governo italiano una revi
sione della politica agricola 
della Cee per meglio tutelare 
le produzioni mediterranee. 
Infine il governo italiano in 
tarda serata ha espresso uffi
cialmente la propria «preoc
cupazione» alla commissione 
Cee per la nuova sospensione 
delle esportazioni in Francia. 

Renzo Santelli 

Da sabato tutte le merci bloccate? 
Per lo sciopero degli autotrasportatori - Come si può evitare questa drammatica evenienza - La Fita-Cna: chiediamo il rispetto degli 
impegni assunti 8 mesi fa dalla controparte (e dal governo) - Il problema delle tariffe e la mancata consultazione della categoria 

ROMA — Siamo già al conto alla rovescia. A interromperlo 
può servire solo la definizione e il rispetto di precisi accordi. 
Se questo fatto nuovo non ci sarà, da sabato prossimo non ci 
saranno più autocarri In circolazione. Per il trasporto delle 
merci sarà la paralisi totale. E non arriveranno più l riforni
menti alle citta, ma nemmno la benzina o il gasolio per riscal
damento, nemmeno le materie prime e semilavorati necessa
ri all'Industria. Insomma rischia di aprirsi per 11 Paese una 
crisi drammatica. Non va dimenticato, infatti, che il traspor
to delle merci che si producono e circolano in Italia, avviene 
per 1*82 per cento su gomma, ovverosia con autocarri. 

SI può evitare 11 blocco? «Certo»,1cì rispondono MenlcrièìTfte 
Oddi, rispettivamente presidente e segretario della FITA-
CNA, l'organizzazione che in questo momento coordina l'at
tività del «Comitato d'intesa» fra le maggiori organizzazioni 
di categoria, la stessa Fita, la Anita, la Fai e l'Ancs (Lega delle 
cooperative). «Vogliamo solo 11 rispetto degli impegni già as
sunti e sottoscritti». 

Tutti i tentativi sin qui fatti con governo e Confindustria 
sono rimasti senza esito. Il perché ce lo spiegano ancora i due 
massimi dirigenti della Fita: «Da una parte la committenza 
Industriale si è rifiutata di ratificare l'accordo tariffario che 
aveva già siglato 1*11 novembre scorso a conclusione di una 
trattativa durata sei mesi; dall'altra il governo ha disatteso 
gli Impegni assunti e sottoscritti a conclusione della trattati
va svoltasi il 14 maggio 1981 e che convinse tutte le organiz

zazioni dell'autotrasporto a revocare il fermo già dichiarato 
quaranta giorni prima». 

Otto mesi sono trascorsi, ma tutto continua ad essere più o 
meno come nel maggio scorso, anzi, sotto molti aspetti, la 
situazione si aggrava. 

Il blocco inlzierà ufficialmente lunedi 8 febbraio (In pratica 
sarà attuato con quasi 48 ore di anticipo perché il sabato e la 
domenica c'è divieto di circolazione) e si concluderà il 12 (ma 
ci sarà di nuovo l'appendice del sabato e della domenica). 
Anche i lavoratori dtl settore aderenti a CGIL, CISL e UIL 
partecipano aU'4niziatÌva di lotta. Per il momento con 48 ore 
di sciopero, da lunedì. L , 

La Confindustria (più esattamente due sue «branche», l'A-
nie-elettrodomestlcl, e l'Assider-slderurgia) rifiuta l'accordo 
sottoscritto a novembre relativo al regime tariffario, cioè a 
quella specie di «listino» cui attenersi per stabilire le tariffe 
del trasporto. Dietro a questo rifiuto — dicono Menichelli e 
Oddi — riteniamo «si nasconda l'obiettivo di sconfiggere la 
rafforzata unità sindacale delle imprese di trasporto con l'in
tento di lasciare tutto il mercato nelle mani del parassiti
smo». Ma anche il governo non marcia. 

•La nostra strategia e la nostra piattaforma — ricordano 
Menichelli e Oddi — respingono ogni atteggiamento corpora
tivo. Puntano invece a realizzare l'obiettivo di aumento della 
produttività aziendale, di normalizzazione dell'organizzazio

ne del mercato del trasporto, per favorire la ristrutturazione 
non soltanto delle imprese che trasportano merci, ma anche 
delle imprese che le merci le producono. Ciò è possibile anche 
attraverso un sistema tariffarlo moderno e unico nazionale 
che elimini l'attuale struttura parassitarla che è fonte di tanti 
sprechi e di aggravi economici per tutto il Paese». 

Sono proprio questi problemi di fondo a trovare la maggio
re ostilità nella Confindustria e anche in vasti settori di go
verno. Quel che invece sembra non trovare difficoltà è il co
stante aggravio dei costì d'esercizio che ha ripercussioni sia 
sull'azienda, sia sul costo finale del prodotto trasportato. «È 
aumentato — elencano Menichelli e Oddi — Il prèzzo del 
carburanti, quello dei pedaggi autostradali, delle tasse di cir
colazione, dell'assicurazione, ecc. E sono tutte decisioni che il 
governo ha assunto senza minimamente consultare le orga
nizzazioni di categoria». 

Se il fermo non sarà evitato, prepariamoci a far fronte ad 
una progressiva paralisi in molti settori dell'economia e della 
vita del paese. Ieri le Coop di consumatori della lega denun
ciavano le gravi conseguenze sull'approvvigionamento ali
mentare. Ma ia vertenza può ancora essere sbloccata. Ciò è 
compito primario del governo. Se non lo farà se ne dovrà 
assumere l'intera — come ha ricordato una recente nota del 
PCI — pesante responsabilità. 

Ilio Gioffredi 

Al Sud Vassicurazione rincara del 21J5% 
Entrato in vigore l'aumento, viene resa nota la distribuzione per zone - L'aumento del massimale a luglio comporterebbe un 
rincaro ulteriore del 13%: totale 26,70% in media - Trucco del ministro dell'Industria per superare il tetto dell'inflazione 

ROMA — L'aumento delle 
tariffe dell'assicurazione ob
bligatoria autoveicoli è en
trato in vigore ma l decreti 
relativi non erano ancora 
noti, Ieri, alle compagnie. La 
«Unlpol», che ha chiesto di 
poter lanciare una nuova po
lizza con franchigia, bonus-
malus ed aumento immedia
to della copertura massima 
del rìschio a 30-100-300 mi
lioni, (corrisponde a cose, 
persone e catastrofe) non a-
veva ancora conferma dell' 
approvazione ministeriale. 
Sì hanno Invece particolari 
ufficiosi sulla distribuzione 
del rincari; e non sono noti

zie allegre. Mentre si specula 
sulla' media dell'aumento — 
13,7%, ma c'è anche chi dice 
10,5% tenendo conto di au
tocarri e moto — si apprende 
che lo sventagliamento della 
tariffa per zone geografiche 
contiene brutte novità per gli 
assicurati della «quarta zo
na» (da Caltanisetta a Viter
bo) che pagheranno un rin
caro del 21,5%. L'aumento è 
molto più contenuto nella l* 
e 3* zona, attorno al 7,2%, ed 
a livello medio nella 2* zona 
(15,7%). Queste differenze 
derivano da calcoli sulla fre
quenza dei sinistri e sul costo 
dell'indennizzo. La scelta i-

niziale del meccanismo di 
formazione della tariffa, cioè 
di spezzare il mercato nazio
nale in zone geografiche, fa 
questi scherzi. 

La situazione si presenta 
assai grave per il previsto 
aumento del massimo di co
pertura dei rischi, oggi pre
visto in 5 milioni per le «co
se», 25 milioni per le persone 
e 50 milioni in caso di cata
strofe. Oggi quasi non esisto
no più auto del valore di soli 
5 milioni e in caso di danni a 
più macchine o a beni immo
bili (catastrofe) i E0 milioni 
sono irrisori. È successo che 

la tariffa veniva aumentata 
in relazione ai costi mentre il 
massimale che avrebbe do
vuto coprire restava fermo. 
La proposta del ministro 
Marcora è il raddoppio a par
tire dal 1° luglio. Perchè que
sto rinvio? Semplicemente 
per evitare di dire agli assi
curati quanto costerà. Alcu
ne fonti parlano di aumento 
«gratuito*: in realtà si avreb
be il rinvio al 1° febbraio 
1983, in base a tempi tecnici 
che consentono alle compa
gnie di non pagare un bel 
niente nel semestre «scoper
to». Il raddoppio del massi

male costerebbe, poi, un rin
caro generalizzato ulteriore 
del 13%. 

Sommando il rincaro otte
nuto (13,70%) a quello che 
deriverebbe dal raddoppio 
dei massimali si arriverebbe 
ad aumenti tariffari medi 
del 26,70% nel corso del 1982. 
Dov'è il «tetto» Spadolini del 
16%? Lo sfondamento del 
tetto viene operato con quat
tro spanne di furbizia, in un 
misto di falso ossequio all'o
rientamento del governo e di 
stratagemma pre-elettorale. 

In confronto la richiesta 
Unipol di aumento medio del 

17,2% in contropartita di co
perture per 30-100-300 milio
ni fa figura di una esibizione 
di onestà. I costi di ogni sìn
gola impresa, il suo modo dì 
ricercare l'efficienza nell'in
tervento sul mercato, posso
no essere sempre discutibili e 
l'impresa del movimento 
cooperativo «Lega» non fa ec
cezione. Sta di fatto però che 
il decreto ministeriale entra
to in vigore ieri lascia sco
perta una parte cospicua dei 
rìschi nei prossimi sei mesi. 
E soprattutto lascia scoperti 
gli assicurati dal colpo di 
mano dell'ulteriore rincaro 
del 13%. 

Olivo: una coltura penalizzata 
dalla politica agricola della CEE 

Meno Importazione dì grassi e di se
mi vari, sviluppo e miglioramento della 
produzione olivicola, per ridurre I costi 
dì produzione e rilanciare li settore. In 
questo modo. In Calabria, in Sicilia, In 
Puglia, dove si produce dal 75 all'85% 
dell'olio di oliva nazionale, le famiglie 
coltivatrici potranno avere più utili. So
no più di ottocentomlla le famiglie che 
sì dedicano alla coltivazione dell'ulivo. 
Rilancio dell'olivicoltura, quindi, può 
significare anche nuove occasioni di la
voro nel Mezzogiorno. Ma 11 rilancio 
dell'occupazione non deve prescindere 
dalla ristrutturazione degli Impiantì e 
dalla relativa meccanizzazione della 
raccolta. Non è più possibile sopportare 
lo sfruttamento delle raccoglitrici, spe
cialmente quelle calabresi, che ancora 
oggi dopo una dura giornata dì lavoro 
guadagnano non più di 10 mila lire. 

La CEE paga una Integrazione; que
st'anno saranno circa 78.000 lire al 
quintale di olio. Non sarebbe più giusto 
non pagare quel grossi produttori o spe
culatori mafiosi che non rispettano il 
contratto del braccianti agrìcoli? Inve
ce accade 11 contrarlo: a percepire In ri
tardo la sovvenzione della Comunità 
sono sempre I piccoli coltivatori. La 
CEE ha sbloccato proprio qualche mese 

fa il pagamento dell'integrazione per 1* 
annata "79-*80. Cosa era successo? Di 
fronte a un aumento della produzione 
che da 5 milioni di quintali di olio era 
passata a 7 milioni, la Comunità Eco
nomica Europea aveva fiutato possibi
lità di imbrogli nella richiesta di Inte
grazione. Chi ha perso per questo ritar
do dei pagamenti? Sono stati i piccoli 
coltivatori e la maggioranza degli one
sti produttori. La CEE ha poi stabilito 
di controllare I coltivatori attraverso le 
organizzazioni degli olivicoltori. SI pas
serà cosi dal 10% di olivicoltori da con
trollare al 40%. Ma se non esiste un ca
tasto olivìcolo, come si farà a controlla
re i grossi proprietari che hanno decine 
di migliala di piante? Soltanto per le 
piccole famiglie di coltivatori, che han
no qualche centinaio di piante, il con
trollo sarà facile. 
* Mettere ordine nel settore, valorizza

re questo prodotto mediterraneo, si
gnifica sviluppo delle zone interne me
ridionali. CIÒ si potrà fare Indagando di 
più nel mondo della produzione degli 
olii vegetali e del grassi. L'anno scorso 
la produzione mondiale ha superato I 
250 milioni di quintali. L'olio di oliva 
rappresenta 11 7-8% di questa produzio
ne. SI produce sempre di più sola e gira

sole perché costano meno. La coltiva
zione sì effettua su vaste estensioni con 
bassissimi costi di produzione e trasfor
mazioni, pluralità di utilizzazioni: ali
mentazione del oestiame e alimentazio
ne umana. Infatti, oggi i precucinati 
contengono 1120% di soia. Dati, quindi, 
gli alti costi di produzione dell'olio di 
oliva, gli Industriali del settore si inte
ressano sempre meno a questo prodot
to. La CEE lo discrimina rispetto al 
burro e alla margarina, come fa anche 
per altri prodotti mediterranei. Come 
devono rispondere gli olivicoltori, come 
devono rispondere le regioni meridio
nali a queste discriminazioni? 

Il problema è serio e non può essere 
rinviato se veramente si vorrà venire 
incontro al coltivatori che vedono gior
no per giorno diminuire il loro reddito 
annuo. Nonostante la crisi, la superficie 
olivicola è aumentata, le aziende di un 
etUro sono il 39% e 1144% quelle da 1 a 
5 ettari. Cosa significa? Significa che è 
stata proprio la massa di coltivatori che 
ha curato l'ollveto con sacrifici e pochi 
aluti, mentre I grossi speculatoti, 1 ma
fiosi, si sono divisi 1 miliardi dell'Inte
grazione. 

Paolo Botano 

Dollaro senza freni 
ieri a 1,253 lire 
ROMA — Il dollaro è salito ieri 
di nuovo da 1238 a 1.253 lì re 
in seguito ad uno degli sbalzi, 
ormai quasi settimanali, dei 
tassì di interesse negli Stati U-
niti. La nuova impennata vie
ne proprio all'indomani di un 
discono del titolare del Tesoro 
USA, Donald Regan, secondo 
il quale *i tassi d'interesse 
scenderanno sotto il 15% pri
ma di dicembre». Ma dicem
bre è lontano, gli impegni e le 
previsioni del governo di Wa
shington sono smentite dai 
fatti e il mercato finanziario 
procede a tentoni. 

La situazione negli Stati U-
niti resta improntata alle pre
visioni più allarmanti. Il defi
cit degli scambi col Giappone 
è salito nel 1981 da 12,2 a lt.1 
miliardi di dollari. Il deficit 
globale della bilancia merci 
degli USA è salito da MJS mi
liardi di dollari nel 19M a 39.CS 
miliardi di dollari. Chiesto è 

avvenuto nonostante la ridu
zione delle importazioni di pe
trolio e persino del prezzo. La 
depressione interna, d'iltra 
parte, trasferisce le perdite in 
nuovi settori, come le avioli
nee: ieri la TWA ha annuncia
to una perdita di bilancio pari 
a 400 miliardi di lire. 

Nonostante ciò persiste la 
volontà di seguire la linea mo
netaria che soffoca la produ
zione. Il primo ministro ingle
se Margaret Thatcher ha defi
nitivamente bocciato l'ipotesi 
di adesione della sterlina al Si
stema monetario europeo e, di 
conseguenza, ad azioni comu
ni dei paesi europei rivolte a 
svincolare la loro politica eco
nomica dalle decisioni statu
nitensi in materia finanzia
ria. È questa una risposta im
plicita all'appello SchmWt-
Mauroy per una riduzione dei 
tassi d'interesse concertata 
con gli Stati Uniti in modo da 
porre un argine al crollo dell' 
occupazione. 

L'ingresso dei privati 
nel banco di Napoli apre 
polemiche tra i partiti 
Il presidente Ossola smentisce l'ingresso di capitale li
bico - Un documento dei comunisti e dei socialisti dell'istituto 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I libici nel Banco di Napoli? È un'i
potesi «del tutto falsa e inventata*. Rinaldo Osso
la, presidente del più grosso istituto di credito 
del Mezzogiorno, nega categoricamente. Ma ieri, 
proprio mentre veniva resa nota la sua smentita 
agli interrogativi sollevati da alcuni parlamenta
ri, un esponente di governo, il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio Francesco Compagna 
ha riproposto il quesito. L'esponente repubblica
no ha infatti parlato di «infiltramento di interessi 
arabi, e magari libici, nel controllo del Banco di 
Napoli». 

Intorno al Banco di Napoli in questi giorni si 
sta sollevando un incredibile polverone. Appena 
qualche giorno fa un gruppo di democristiani, 
con toni da ultima spiaggia, avevano denunciato 
quello che essi definiscono «un progetto* di so
stanziale privatizzazione del Banco». Riprenden
do un documento diffuso da un sindacato BÌ rife
riscono ad alcune ipotesi che sarebbero state a-
vanzate nell'ultimo consiglio d'amministrazione 
dallo stesso Ossola per una cessione a gruppi pri
vati del 40 % del pacchetto azionario del Banco 
ad un prezzo di trecentotrenta miliardi di lire. Da 
qui dunque le voci sull'ingresso di soci arabi e in 
particolare di libici. 

Nella De, che ha sempre considerato il Banco 
di Napoli di sua pertinenza (ma non solo nella 
De), c'è una evidente agitazione. Non è un caso 
dunque che si sia di nuovo riacceso l'interesse 
intomo al maggior istituto di credito meridiona
le. Anche per il Banco di Napoli infatti è giunto il 
momento di ottemperare al decreto Andreatta 
che prevede la modifica degli statuti degli istituti 
di diritto pubblico, come e già avvenuto per la 

Banca Nazionale del Lavoro e il Banco di Sarde
gna e come avverrà per il Banco di Sicilia. La 
nuova normativa non esclude l'ipotesi di inter
venti di partecipazione al capitale da parte di 
gruppi finanziari privati, purché l'Istituto non 
venga sottratto alla sua natura, che deve restare 
chiaramente pubblica. 

Negli ambienti del Banco di Napoli si dice che 
le modifiche attualmente allo studio riguardano 
soltanto la possibilità di consentire l'ingresso, «in 
posizione di assoluta minoranza», di banche e 
compagnie di assicurazione pubbliche nel capita
le dell'istituto. «Il Banco di Napoli — affermano 
negli uffici di via Toledo — è e rimarrà, anche 
dopo là modifica dello statuto, sotto il totale con
trollo dello Stato e le sue rappresentanze non 
subiranno modifiche». Gli unici cambiamenti, si 
afferma, dovrebbero riguardare il sistema di voto 
e l'allargamento della base azionaria. 

Si tratta comunque di un'operazione delicata e 
complessa, tesa a delineare il nuovo volto del 
Banco. Proprio per questo la cellula del Pei e il 
nucleo aziendale socialista hanno indetto per U 
13 un convegno pubblico. Pei e Psi, in un docu
mento congiunto, affermano che «la parziale (e 
necessariamente minoritaria) privatizzazione del 
capitale dell'istituto non può rappresentare in • 
alcun modo l'occasione per forzature interpreta
tive della legge tese a favorire lo stravolgimento 
dei cardini pubblicistici dell'istituto a beneficio 
di interessi privati o in funzione antimeridionali
stica». Pei e Psi, riferendosi alla conferenza di 
produzione indetta dai sindacati, ribadiscono 
che sono quanto mai valide le proposte fatte in 
quell'occasione: riforma dello statuto del Banco e 
del regolamento del personale. 

La pubblicità ed i mezzi 
di comunicazione di massa 
già da tempo parlano dei 
nuovi servizi di telematica, 
cioè dell'incontro fra le te
lecomunicazioni e l'infor
matica. L'impatto coinvol
gerà anche altri due com
parti finora assai lontani 
fra loro: l'elettronica di 
consumo e dell'insieme del
le società che possiedono 
banche-dati. Questo nuovo 
servizio che si chiamerà Vi
deotel (che consente di ac
cedere attraverso il telefo
no a centri di informazione 
predisposti da aziende ed • 
enti) e cheja SIP speri
menterà quanto prima a 
Milano, apre una serie no- ' 
tevole di implicazioni che 
devono essere correttamen
te affrontate fin dall'inizio. 
Prima di tutto c'è da fare 
una scelta tecnologica, dal 
momento che in Europa e-
sistono due sistemi, il Pre-
stel inglese ed il francese 
Tèlètel, che si contrappon
gono al canadese Telidon. 
L'Italia è ovviamente inte
ressata ad una scelta in ter
mini di vantaggio globale 
per la nostra industria. 

Più concretamente c'è da 
tener conto della compati
bilità tra il Videotel ed il 
Televideo (nome italiano 
del teletext) — (terminale 
di un eleboratore elettroni
co che consente di visualiz
zare su uno schermo le in
formazioni e i dati) — che 
la RAI sta già sperimen
tando, e alla integrazione 
col Videodisco, come giu
stamente si preoccupa V 
amministrazione tedesca 
del Bundespost; in termini 
industriali un primo passo ' 
è stato fatto dalla Italtel 
che ha recentemente firma
to un accordo con la dire
zione generale del Ministe
ro PT francese. 

Già da questi pochi ele
menti si evidenzia la neces
sità di un orientamento na
zionale che può avvenire 
soltanto con una struttura 
stabile a livello governativo. 
Il recente decreto intermi
nisteriale (G.U. del 

Televideo 
Videotel: 
ma cosa 
serve 
veramente 
agli 
utenti? 
21-1-82) che di fatto vieta 
la vendita del televisore-
terminale, può anche servi
re a -tutelare l'interesse del 
consumatore» ma è chiaro 
che ad essa devono far se
guito precise indicazioni di 
politica industriale, e di 
chiarezza nel rapporto fra 
gestore ed utenti. . 

Non risponde certo a cri
teri di modernità e di tem
pestività l'inserimento di 
questo nuovo servizio neW 
insieme dei vecchi servizi 
telegrafici, invece che in 
quelli della Telematica, co
me proprio in questi giorni 
si appresta a deliberare a 
Ginevra la prima commis
sione del CCITT (organi
smo internazionale di colle
gamento). Ma è soprattutto 
nei- confronti dell'utenza 
che ci vuole la massima 
chiarezza, ed è purtroppo 
evidente che la pluralità di 
gestori e di doppioni di im
pianti non faciuta la nasci
ta del nuovo servizio. 

Mentre ribadiamo la ne
cessità di arrivare ad una 
gestione unitaria delle tele
comunicazioni, è assoluta
mente indispensabile che il 
nuovo servizio nasca senza 
le rigidità ed i doppioni dei 
vecchi servizi. Anche per
ché lo sviluppo del Videotel 
sarà condizionato da un 
mondo, quello dei fornitori 
di informazioni, estrema

mente dinamico ed aggres
sivo. 

In questo contesto si in
serisce l'opportunità di una 
interfaccia unica (centro di 
rapporti) verso l'utenza e 
della trasparenza delle fu
ture tariffe (senza l'anacro
nistico ^canone di autoriz
zazione»), che devono esse
re all'altezza del mercato 
ma che all'inizio dovrebbe
ro facilitare la diffusione 
del servizio. Per quesìi mo
tivi occorrono poche deci
sioni rapide per evitare ri
tardi dannosi per l'appara
to industriale (vedi le con
seguenze della disputa 
PAL-SECAM sull'elettro
nica di consumo), per ra
zionalizzare la gestione e 
per regolamentare il rap
porto pubblico-privato, da
to che oggi centri Videotel 
possono essere aperti an
che da enti privati. L'intro
duzione di questo servizio, 
come pure quella della po
sta facsimile, ecc. ' dovrà 
stimolare sempre più la 
SIP ad operare efficace
mente la propria ristruttu
razione interna in modo 
sempre più orientato al 
mercato. E' fin troppo evi
dente che il futuro gestore 
unico nazionale dei diversi 
servizi dovrà dimostrare di 
avere un management che 
armonizzi la tradizione te
lefonica con la cultura in
formatica, ed una struttura 
flessibile che regga il con
fronto con la mentalità im
prenditoriale che guida le 
aziende concorrenti. 

Si può obiettare che le 

2uote di mercato non rego-
imentato sono ancora e-

stremamente piccole; ma la 
partita sul futuro si gioca 
fin da ora, e se il gestore 
pubblico non si attrezza per 
tempo con uomini e con 
strategie, in Italia l'alter
nativa monopo/io-deregu-
lation sconfinerebbe nell'a
narchia, a tutto vantaggio 
di pochi costruttori privati 
con in testa le multinazio
nali. 

Piero Brezzi 

Hat 126 : sempre lauto 
più economica da 

^ mantenere. 
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Rinascita 
Se ti vogliono capire a interpretare ogni «wltimana gli avvenimenti 
detta politica, éeWetmomim, della cultura. 


